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Telegiornali 
Un nuovo modello, 
magari una 
anomalia italiana 

Nella pagina de L'Unità del 29 
luglio scorso, dedicato allo stato 
della Informazione televisiva nel 
nostro paese e alle sue possibili 
prospettive, Antonio Zollo ripor­
tava alcune dichiarazioni di 
Walter Veltroni e una sua propo­
sta, sintetizzata In un ternario di 
dieci punti, sulle cose che si do­
vrebbero fare per uscire da un 
vicolo che sembra cieco per II 
servizio pubblico. 

Non vorrei entrare nel merito 
delle dichiarazioni e del ternario, 
tutto da discutere, ovviamente, 
ma mi sembra che In quelle di­
chiarazioni ci sia uno spirito che 
va colto e sviluppato. Negli ulti­
mi anni ci slamo attardati trop­
po spesso a lamentare la sconfìt­
ta (ma senza usare questa anti­
patica parola) della riforma della 

radio televisione-(legge 103) e, 
con essa, di quasi tutte le Ipotesi 
Innovative che 11 movimento ri­
formatore aveva Introdotto con 
grande forza di suggestione e 
con proposte di largo respiro. 
Una sconfitta che In altro mo­
mento andrà analizzata attenta­
mente e 1 cui motivi — la contro­
riforma, lo si ricordi, è iniziata 
quasi all'indomani della appro­
vazione della legge, con l'ormai 
fatidica riunione della Camllluc» 
eia — sono In gran parte da met­
tere In luce non tanto o non sol­
tanto per Individuare le respon­
sabilità di questo o di quel grup­
po politico, di questa o di quella 
loDbye, di questa o di quella cor­
rente di pensiero, quanto per va­
lutare processi di realtà che dan­
no adesso 1 loro ultimi e non gra­

devoli frutti. Il fatto è che la con­
troriforma ha comunque modifi­
cato totalmente II quadro del sl« 
stema comunicativo nel nostro 
paese — la emittenza privata 
prima, diventata poi oligopolio e 
adesso minaccia di monopollo, 
ad esemplo -— ed ha spinto 11 ser­
vizio pubblico in un intrico di 
contraddizioni e di degenerazio­
ni che ne minano la vita e la stes» 
sa logica Istituzionale, 

SI tratta allora di uscire dalla 
palude per guardare al futuro 
con spirito nuovo e con Idee, pro­
getti e strategie che tengano 
conto del fatto che occorre risol­
vere le questioni *hlc et nunc». 
Occorre risolverle, cioè, In que­
sta realtà e nel corpo di una serie 
di Interrelazioni che coinvolgono 
laRAI TV In Intricati giochi di 
mercato, di pressioni e progetti 
multinazionali, di novità tecno­
logiche ora discutibilmente ge­
stite, di interessi profondamente 
radicatisi nel nostro attuale si­
stema comunicativo, ancora 
tanto selvaggio. Poco conta, or-
mal, sapere se l'avevamo o non 
l'avevamo detto, previsto, Ipotiz­
zato, approvato, fatto o combat­
ti! to. Questo, ripeto, serve a poco. 
È necessario, invece, partire da 
una rilettura del concetto stesso 
di Informazione e del suo eserci­
zio concreto — lo ha fatto in par­
te Barbato richiamandosi all'e­
semplo americano — perché l'in­
formazione non è somma di no­

tizie, ma complessità dt rapporti 
che passano tra le diverse notizie 
— qualunque ne sia la tipologia 
—, le allacciano, le snodano, le 
qualificano, danno loro un senso 
attuale e non di sola attualità. 
Rapporti che passano tra la con­
tingenza del quotidiano, e, mi si 
passi l'espressione, il «perma­
nente* e il suo divenire, un «per­
manente» che è fatto anche di 
•altro» dalla notizia: che è cultu­
ra complessa, spettacolo, costu­
me e che fuoriesce naturalmente 
dalle pagine del TG, dalle sue 
formalizzazioni attuali, dalla 
sua insopportabile ripetitività. 
Sono rapporti che Investono la 
logica stessa del palinsesti delle 
testate e delle reti, rimettendo In 
discussione anche le congelate 
relazioni tra queste e quelle. 

Un solo esemplo. Siamo d'ac­
cordo sulla necessità di allargare 
te fonti dell'informazione, che 
non possono Irrigidirsi Intorno 
alle varie tEvellne* o al riforni­
mento Istituzionale delle grandi 
agenzie? Non avere un corrl-
sponden te a Tokio è paradossale, 
ma non meno paradossale è 
emarginare e comprimere, met­
tere In grado di non lavorare, le 
redazioni locali che operano sul 
territorio nazionale (problema 
decentramento e terza rete, da 
risolvere In chiavo di progresso e 
non di regressione). 

Avvertire la necessità di am­
pliare le fonti di informazione, di 

diversificarle, di farle agire a 
tutti I livelli della società civile 
(che produce Informazione, cul­
tura, bisogni e domande nuove a 
ogni gradino e non soltanto al 
vertice) è già un modo per richia­
mare alla luce energie professio­
nali nascoste e compresse e av­
viare, sul filo di una utilizzazione 
razionale le nuove tecnologie, la 
ricomposizione autonoma del 
corpo giornalistico. È anche un 
modo per sollecitare la fan tasta e 
l'intelligenza creativa nel campo 
dell'Informazione e delle sue for­
me comunicative, In rapporto al­
la domanda del pubblico. 

Ampliare le fonti dell'Infor­
mazione, in senso lato, significa 
rivedere anche 1 tempi, ormai 
strettissimi, della offerta e so­
prattutto, lo abbiamo detto, le 
sue modalità di proposizione. SI 
tratta di andare incontro alla do­
manda, ma anche di contribuire 
alla formazione di una domanda 
qualificata, e sempre più espres­
sione di curiosità, Interessi, vo­
lontà di capire. Contro 11 sistema 
pedagogico e contro quello delle 
veline, insomma, per un sistema 
di relazioni attive, ad aperture 
larghe, a ventaglio, e senza solu­
zione di continuità, tra pubblico 
e televisione. Un modello con­
correnziale, in termini nazionali 
e Internazionali e se volete, ebbe­
ne sì, un'altra sacrosanta ano­
malia Italiana. 

Ivano Ciprtani 

INCHIESTA / II magistrato oggi dopo il caso Ciaccio Montalto - 3 

«Abbiamo bisogno 
di nuovi strumenti» 

MILANO — Quali I rimedi 
per rompere l'Isolamento 
del magistrato? Quali 1 mez­
zi? Quali le strade per stabi­
lire un solido rapporto di 
credibilità fra le istituzioni e 
11 cittadino? Vediamo alcune 
risposte. 

«Innanzitutto — mi dice 
Giovanni Tamburino, del 
Consiglio Superiore della 
Magistratura — si sa che ca­
si di corruzione esistono nel­
la magistratura. Io sono 
convinto che si tratta di casi 
limitati, numericamente ri­
dotti. molto ridotti. La mag­
gioranza del giudici è one­
sta. È certo però che se que­
sti casi non vengono Isolati, 
Inevitabilmente ci sarà una 
tendenza al diffondersi della 
corruzione. Ora, la cosa peg­
giore sarebbe quella di fin­
gere che non esistono, non 
parlarne. Invece è un segno 
positivo, un segno di capaci­
tà di reazione 11 fatto che si 
denuncino, che se ne parli e 
che quando si hanno gli ele­
menti per farlo, si interven­
ga, li si colpisca. Non si di­
mentichi che la corruzione 
può assumere tantissime 
gradazioni, tantissimi livel­
li. C'è quella più grave, come 
quella Ipotizzata a carico del 
magistrato trapanese, cioè 
vera e propria corruzione 
mafiosa con danaro, eccete­
ra. Ma ci sono anche altre 
situazioni: quelle, ad esem­
plo, che riguardano magi­
strati alla ricerca di prote­
zioni Illecite. Saranno forme 
venali, che creano però ob­
blighi di riconoscenza. In 
tutti questi casi occorre tro­
vare la capacità di interve­
nire». 

Il giudice istruttore di To­
rino, Giancarlo Caselli, af­
fronta un altro aspetto spi­
noso. «Non si può parlare og­
gi della magistratura — mi 
dice — senza parlare della 
necessità di dotarla di stru­
menti legislativi, da un lato, 
e tecnici, dall'altro. I nuovi 
strumenti legislativi riguar­
dano il discorso sul nuovo 
codice di procedura penale, 
che sembra finalmente av­
viato ma che deve decollare, 
giacché mal come oggi si av­
verte la necessità di un pro­
cesso nuovo, che sappia arti­
colare moduli processuali 
diversi, come nel disegno di 
legge mi sembra avvenga, e 
che sia capace di fronteggia­
re le esigenze di risposta alla 
grande criminalità organiz­
zata e agli altri tipi di crimi­
nalità. Riguardo agli stru­
menti tecnici, qui 11 discorso 
cade ancora sulla banca dati 
e, quindi, sulla centralizza­
zione, canali reazione, elabo­
razione unificante di tutte le 
acquisizioni giudiziarie, co­
sa che ancora non c'è. Esi­
ste, è vero, una banca dati 
del ministero degli Interni 
che funziona bene, ma cana­
lizza, centralizza, elabora, 
memorizza soltanto le ac­
quisizioni di polizia. Tutto 
quello che viene successiva­
mente acquisito dal magi­
strato non finisce Invece nel­
la banca dati, se non ecce­
zionalmente. E si tratta, fa­
cendo riferimento ad una 
qualsiasi inchiesta, del quat­
tro quinti del materiale ac­
quisito. Si vorrebbe, dunque, 
che anche questi dati fossero 
memorizzati, così da costi­
tuire una memoria colletti­
va, una piattaforma di par-

Due esempi: un codice adeguato ai tempi e la banca dei dati - La polizia 
giudiziaria a disposizione della magistratura - La difesa 
della verità e il dialogo e il contatto con 
le forze sane del paese 

Il p.m. 
fiorentino 
Pier Luigi Vigna 

tenza per ulteriori interven­
ti, senza dovere ogni volta 
cominciare da capo*. 

Quella del «ricominciare 
da capo* è una vecchia sto­
ria, Per quanto tempo, ad 
esemplo, giudici che Indaga­
vano sul terrorismo agivano 
ognuno per proprio conto? 
Poi, finalmente, è Iniziata la 
fase del lavoro collegiale, de­
gli Incontri fra I colleghl, 
dello scambio delle espe­
rienze. Questo metodo di la­
voro ha dato frutti straordi­
nariamente positivi nel set­
tore del terrorismo «rosso». 
Il Pm fiorentino Pier Luigi 
Vigna ci ha detto recente­
mente che ora lo stesso me­
todo viene seguito anche per 
U terrorismo «nero». E anche 
per la grande criminalità or­
ganizzata di tipo mafioso e 
camorristico è questa la li­
nea che si intende seguire. 

La presenza della mafia 
non e solo in Sicilia, e nep­
pure 1 giudici ammazzati 
dalla mafia sono soltanto in 
Sicilia. È forte il sospetto che 
il procuratore-capo di Tori­
no, Bruno Caccia, sia caduto 
sotto il piombo di mandanti 
mafiosi. Non pare vi siano 

dubbi, inoltre, che l'orrendo 
delitto trasversale che ha 
stroncato la vita del fratello 
del giudice Ferdinando Im-
posimato rechi quella ma­
trice. Utilissimi, quindi, que­
gli scambi di valutazioni e di 
esperienze, proprio per non 
dovere ogni volta «ricomin­
ciare da capo». Ma per la 
banca dei dati, quante volte 
se ne è denunciata la man­

canza, In quanti convegni si 
è «ricominciato da capo» a 
ridire le cose che ci ha appe­
na detto Caselli? 

Livia Pomodoro ci ha par­
lato di magistrati e di can­
cellieri che scrivono ancora, 
nell'era della più sofisticata 
tecnologia, con la «penna 
d'oca». Ma quante volte si è 
parlato della esiguità degli 
stanziamenti (lo 0,76 per 
cento) che lo Stato destina 
alla giustizia? Come si fa a 

LETTERE 

parlare di Investimenti a 
largo respiro (si pensi, ad 
esemplo, alla situazione del­
le carceri) quando poi dal­
l'intero bilancio delio Stato 
non si trova il modo di stan­
ziare alla giustizia neppure 
l'uno per cento? Come non 
dare ragione, In proposito, a 
chi denuncia che tali scelte 
non sono frutto del caso? E 
ancora, sul problema, deli­
catissimo, della polizia giu­
diziaria, quante volte abbia­
mo sentito giudici battere e 
ribattere su questo chiodo? 
Il giudice Gerardo D'Am­
brosio ne ha fatto oggetto di 
ripetuti Interventi in tanti 
convegni e vi si è soffermato 
anche In alcune sue senten­
ze. E ora mi ridice che l'ap­
plicazione del dettato costi­
tuzionale, che vuole che la 
polizia giudiziaria sia alle 
dipendenze della magistra­
tura, è questione Importan­
tissima non fosse che per la 
ragione di non obbligare il 
giudice ad Interventi ester­
ni. Interventi che, come si 
sa, passano attraverso ge­
rarchle diverse. E così può 
capitare, com'è capitato, che 
un commissario intelligen­
te, affidabile, preparato, 
venga spostato repentina­
mente In altra sede, lascian­
do il magistrato privo di 
quella preziosa collabora­
zione. Anche Livia Pomodo­
ro batte su questo tasto: «Ol­
tre tutto, a parte ogni altro 
tipo di difficoltà, ti ritrovi 
anche a non avere una poli­
zia giudiziaria a disposizio­
ne. Sarebbe Ingiusto dire 
che le forze di polizia non 
abbiano recato importanti 
contributi e che si opponga­
no all'attuazione della nor­
ma costituzionale. Tutto 11 
contrarlo. Anche nella poli­
zia, nel corso degli anni, 
molte cose sono cambiate. 
Ma si devono trovare i mezzi 
di coordinamento fra le va­
rie polizie». 

Parlare del problemi della 
solitudine del giudice e del 
«protagonismo» senza allar­
gare Il discorso alle questio­
ni più generali, proprie della 
magistratura, può risultare, 
dunque, davvero devlante. 
Olre tutto ci sono magistrati 
e magistrati. Della magi­
stratura fanno parte i Car­
melo Spagnuolo e i Cesare 
Terranova. C*è chi non si 
sente solo semplicemente 
perché si trova in compa­
gnia di potenti, più amico — 
come ci ha detto il pretore 
Adriano Sansa — dei Sindo-
na o del petrolieri corrotti 
che della legalità. C'è Invece 
chi si è sentito solo (non era 
questa, forse, l'amara condi­
zione del giudice Ciaccio 
Montalto?) negli stessi am­
bienti in cui operava. Inac­
cettabile, dunque, appare la 
tesi che i giudici debbano 
parlare esclusivamente at­
traverso le sentenze. Non 
c'entra niente 11 discorso sul 
protagonismo. La difesa del­
ia verità passa anche attra­
verso un fecondo e vitale 
contatto fra le forze più sane 
di quel popolo, in nome del 
quale 1 giudici amministra­
no la giustizia. 

Ibio Paolucci 
FINE — I precedenti articoli 
sono stati pubblicati il 23 e 
24 agosto 

ALL' UNITA' 
«Senza sentire il bisogno 
di "annegarsi'* con gli altri 
per lavorare assieme» 
Caro direttore. 

nessuno (salvo forse i compagni che /'om> 
ministravano) poteva supporre che la crisi 
finanziaria dell'Una fosse tanto profonda. 

SÌ può dire che prima il Partito (la massa 
degli iscritti- i padroni) non sapevano dì cer~ 
to m quali acque navigasse il quotidiano del 
PCI. Tutto era. in abbondanza, riposto nella 
testa e nelle mani di pochi. 

Ai Partito, all'alto e al basso, bisogna 
sempre parlare molto chiaro e puntualmen­
te. Sta di fatto, invece, che le valutazioni 
sono state appannaggio solo del gruppi diri* 
genti centrali, regionali e provinciali Ai 
compagni delle Sezioni — -more solito* — 
si sono dettati gli obiettivi e gli sforzi da 
compiere Ciò mi fa pensare che il valore 
politico che ''""'tiva /'Unità non sia stato 
capito appieno, né ieri né, in tutto, oggi. 

È così che l'impegno politico di lavoro 
sembra ancora scisso tra i compagni che 
dall'alto dettano le direttive e gli altri (i 
compagni delle Sezioni, quasi considerati un 
corpo separato) che debbono, poi, sgobbare 
per realizzare gli obiettivi al meglio, per dif­
fondere /'Unità, per raccogliere la sottoscri­
zione dentro e fuori il PCI, 

E qui si apre una contraddizione politica 
grave! Oramai non sfugge più ad alcuno 
l'assurda assenza, da tutto ciò. soprattutto 
di un largo numero di dirigenti e funzionari 
del PCI e degli organismi di massa (sono 
divenuti •autonomi* anche i comunisti, non 
solo tali organismi'). Qui si ritrova un limite 
politico grave da parte di chi dice agli altri 
di fare, senza peraltro sentire il bisogno poli­
tico di « annegarsi» anche lui con gli altri 
compagni per lavorare assieme, come un 
corpo unitario e non già scisso in dirigenti e 
diretti. Così gli stimoli stentano a manife­
starsi appieno. Il fideismo e gli, appelli mo­
ralistici hanno fatto il loro tempo! I fatti, 
l'umiltà, Il senso di responsabilità, la mode­
stia, la coerenza tra II dire e il fare sono le 
questioni che contano e che convincono, 

10 sono tra quei compagni che considerano 
le autocritiche sincere un fatto positivo. I 
rituali e le astuzie sottili vanno invece com­
battuti e battuti. 

RINO VERNOCCHI 
(San Pietro in Trento di Ravenna) 

Il vero soggetto 
(proposta per lo Statuto) 
Cara Unità. 

l'articolo I dello Statuto del PCI incomin­
cia cosi' «11 Partito comunista italiano orga­
nizza gli operai, i lavoratori, gli intellettuali, 
i cittadini che lottano» ecc. 

Mi sembrerebbe più bello così: «Nel Parti­
to comunista si organizzano gli operai, i la­
voratori» ecc. 

La gente, cioè, diventerebbe il vero sogget­
to della nostra lotta. 

MAURO CICCONE 
(Castel di Sangro - L'Aquila) 

Dragamine dragamiliardi 
Cara Unità, 

ci mancava l'invio dei dragamine italiani 
nel Mar Rosso, con relativi miliardi di spese 
inutili, che avrebbero dovuto essere sostenu­
te dall'ONU! Non sarebbe meglio che ritoc­
cassero le nostre pensioni portandole ad un 
livello più decente? 

11 nostro governo pentapartito (che disil­
lusione!) ed il nostro troppo numeroso Par­
lamento lo tanno che le nostre pensioni sono 
da fame? 

BRUNO GUZZETTI 
(Milano) 

«Rivolgersi ai piccini 
oppure ai pazzi...» 
Cara Unità, 

c'è un proverbio in Toscana, ma credo sia 
conosciuto un po' dovunque, che dice: in certi 
casi, chi vuole conoscere la verità deve rivol­
gersi ai piccini oppure ai pazzi. Infatti gli uni 
e gli altri possono dire cose che persone adul­
te e con un certo buon senso non possono. 

Mi riferisco al Presidente Reagan il quale, 
all'inizio di un discorso che doveva essere 
registrato per poi essere trasmesso al popolo 
americano, invece di iniziare come si suole 
con le parole «uno, due, tre. prova» ha inizia­
to come tutti sappiamo con quella frase paz­
zesca: ho firmato un decreto che mette fuori 
legge l'URSS. Fra cinque minuti comincere­
mo il bombardamento. 

Certo questa frase non doveva andare in 
onda, ma lui l'ha pronunciata. Due reti ra­
dio- TV erano già inserite net circuito di regi­
strazione e facevano girare i loro nastri. 

È comprensibile che i bambini possano di­
re cose che pensano, anche se talvolta metto­
no in imbarazzo i genitori; ma, quando certe 
affermazioni vengono fatte da persone at­
tempate come lo è il Presidente degli Stati 
Uniti, dimostrano che ti cervello di costui è 
veramente malato. 

Questo lo rende estremamente pericoloso 
per il suo popolo e per l'umanità. 

PRIMO PANICHI 
(Sanscpokro • Arezzo) 

La teoria delle 
«due superpotenze» 
ha frenato l'Unità? 
Caro direttore. 

'gaffe», «scherzo», «frase infelice», «pro­
va di cattivo gusto», «infortunio». Con tali 
espressioni, con tali tentativi di copertura e 
di mal riuscita giustificazione i giornali 
hanno dato al pubblico la notizia d'una rovi­
nosa frase di Reagan. Poco importa che egli 
Tabbia pronunciata prima di entrare in onda 
per la trasmissione d'un messaggio radiofo­
nico alle popolazione. È terribile apprendere 
che il capo della grande potenza statunitense 
possiede e tratta a fior di labbra, pronti al­
l'uso. come spontaneamente e permanente­
mente affioranti olla superficie della sua 
mente, progetti e concetti tragici come quello 
di mettere al bando l'URSS con bombarda­
menti da iniziarsi di lì a cinque minuti. 

Reagan ha pronunciato ciò. come si sa, in 
sede di prova tecnica. Tuttavia il fatto i da 
prendere tremendamente sul serio, in quanto 
è indice d'una generale atmosfera politica 

che pervade quasi per intero una nazione II 
popolo degli Slati Uniti è vittima d'una deli­
rante febbre anticomunista e antisovietica. 
che il potere imperialistico del grande capi­
tale privato produce e trasmette incessante­
mente. C'è di che trepidare per la sorte di 
lutto il mondo, oltre che per quella dello 
Stato minacciato. Non si parli di gaffe o di 
scherzo La fatuità e la leggerezza al potere 
sono altrettanto perniciose quanto lo sono la 
tracotanza e l'avidità 

Purtroppo /'Unità, quando doveva parlare 
adeguatamente e per tempo della cosa, l'ha 
come sottaciuta Ne ha riferito, il giorno do­
vuto. trascuratamente, senza commento. 
perfino meno degli altri giornali, accoglien­
do. al pari della stampa capitalistica, la pu­
ra versione della gaffe, dello scherzo. Non 
vorrei che tale posizione fosse derivata dalla 
messa iìHatto d'una intenzione di attento, se 
non benevolo, riguardo verso la politica e la 
posizione degli Stati Uniti. Non vorrei che si 
fosse persino varcata, a favore degli USA, 
una ambigua, infelice e impossibile linea di 
implicita nostra neutralità, eventualmente 
assuntasi in ossequio a una paventala teoria 
cosiddetta «delle due superpotenze». 

USA e URSS sono superpotenze, non c'è 
che dire. Se però sono fra di loro così avverse 
e contrapposte, militarmente e culturalmen­
te, non dipende tanto dalla toro superpoten­
za quanto dalla toro storica e strutturale 
diversità I loro atti vanno giudicati secondo 
i loro effetti ma anche secondo gli ordina* 
menti e le diverse finalità sociali ed econo­
miche che II determinano. 

Oli USA sono capitalistici; l'URSS è so­
cialista con al potere un partito comunista. 
Queste sono affermazioni semplici ma sono 
anche delle verità, seppure elementari. Se si 
trascurano, si fa una politica sbagliata. 

ADLER RAFFAELL1 
(delia C.F.C. del PCI di Forlì) 

Dov'erano i sette 
Caro Macaluso, 

/'Unità del 10 agosto ha pubblicato, sotto 
il titolo «Sette su sette», una lettera di Mar­
cello Conti di Città di Castello che criticava 
l'assenza dei parlamentari di Democrazia 
proletaria al momento del triplice voto che 
ha messo in minoranza il governo alla Ca­
mera. 

É vero: I nostri deputati non erano presen­
ti, ma la loro assenza proprio non può essere 
contrabbandata per assenteismo. Erano in 
parte a Roma e a Torino, impegnati in mani­
festazioni contro gli assurdi otto anni di car­
cerazione preventiva di Giuliano Naria, in 
fin di vita; in parte ad Avetrana in Puglia, 
impegnati nella lotta per impedire la costru­
zione della centrale nucleare; in parte a Co-
miso. dove sono stati pure denunciati per la 
lotta contro i missili. 

I sette deputati del mio partilo non hanno 
il dono dell'ubiquità. 

MAURO SUBRIZI 
Capo ufficio stampa di DP (Roma) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci e impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare 
ai lettori che ci scrivono, e i cui scritti non 
vengono pubblicati, che la loro collaborazio­
ne è di grande utilità per il giornale, il quale 
terrà conto sia dei suggerimenti, sia delle os­
servazioni critiche. Oggi, tra gli altri, ringra­
ziamo: 

Sabatino FALCONE, Bìsignano; Vittorio 
DE LUCA, Napoli; Mimi SANGIORGIO, 
Rovigo; Silvio PASSALALPI, Genova; 
Franco UGOLINI, Livorno; Severino VER-
GNANO, Torino; Bruno PACINI. Capoter-
ra; Tommaso VALENTE, Roma; Bruno 
MATTAVELLI, Milano; A. C , Vigevano; 
Primo PANICHI, Sansepolcro; Cristina 
MUNARINI, Reggio Emilia; Vasco POG-
GESI, Gavinana; dottor Manlio SPADONI, 
Sant'Elpidio a Mare; Bruno OLINTO, Ca­
gliari; Luigi ARBIZZANI, Bologna; Franco 
ARIDI, Bologna (non avendo indicato l'indi­
rizzo, non possiamo pubblicare la lettera del 
lettore e neppure inviargli un'eventuale rispo­
sta personale). 

Mary CERESSINI, Macerata («Non si 
capisce perché nelle località di mare le inuti­
li Aziende di soggiorno continuino a proteg­
gere j bagnini anziché chi vuol andare al 
mare e trovare; i necessari tratti di spiaggia 
libera a distanza non eccessiva»): Costantino 
ZANCOLLA. Monterotondo («Anch'Io ri­
tengo che Mubarak aveva il dovere di rivol­
gersi all'ONU per lo sminamento degli "or­
digni vaganti"; l'ONU è l'organo Internazio­
nale certamente il più qualificato ad assu­
mere certe decisioni»); Francesco GILAR-
DONI, Torino (si definisce un «compagno di 
strada» e ci rivolge alcune critiche che valute­
remo attentamente). 

Sante PASCUTTO, Milano («È stato più 
facile alla compagna Svettano essere la pri­
ma donna a passeggiare nello spazio che ot­
tenere un visto turìstico per una passeggiata 
sino a noi, come vorremmo»). Paolo BUFA­
NO, Sarzana («Trovo eccessivo che in omag­
gio alle Olimpiadi fossero stati soppressi I 
notiziari alla radio, compreso il "giornale 
radio" delle 8 del mattino*); A. ROSSI, 
Alessandria («I possessori di televisori in 
bianco e nero sanno di dover pagare un cano­
ne inferiore a quello del colore perché hanno 
delle prestazioni inferiori. Non è giusto che 
il cittadino onesto paghi per il disonesto ed è 
dovere delle autorità competenti smaschera­
re gli evasori»). 

Bruno MASCHERINA del Comitato uni­
tario invalidi dì Firenze («finalmente una 
buona notizia per gli invalidi totalmente ina­
bili e le loro famiglie: il Senato ha approvato 
definitivamente l'aumento deirindennità di 
accompagnamento, con radeguamento a 
quello del grandi invalidi di guerra. Ora si 
tratta di non mollare, non vogliamo attende­
re altri due anni per beneficiare di questo 
diritto che il Parlamento ha voluto ricono­
scere»); Giorgio SOARDO, Nogara («Sono 
contrario che si introducano nel sistema elet­
torale premi di maggioranza. Sta all'eletto­
rato. non al sistema elettorale, premiare o 
punire i vari partiti- basta che abbia la volon­
tà di farlo»). 
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